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14 aprile 2007
ARTE  AL  SERVIZIO  DELLA  SOCIETA’,  UNA SPERANZA
Di  Vera Araújo

La relazione che mi è stata affidata in questo Convegno mi coinvolge come sociologa, vale a dire, impegnata nel comprendere i mutamenti in corso nella società, il suo volto, le sue dinamiche, i rischi, i problemi, le sfide. Pertanto lo scopo di questa mia relazione è di offrirvi la materia su cui ognuno deve agire secondo il proprio ruolo e la propria funzione.

Nell’ultima decade del XX secolo il pianeta si è svegliato “globalizzato”. Questo termine acquista cittadinanza universale, anche se non tutti sanno di cosa si tratta. E’ stato una specie di terremoto le cui prime avvisaglie – nel recente periodo – iniziano verso gli anni sessanta. Già allora Marshall McLuhan, mass-mediologo canadese, inventava l’espressione “villaggio globale” In quegli stessi anni Zbigniev Brzezinski vedeva nell’avvento della rivoluzione elettronica la consacrazione della superpotenza americana come “prima società globale della storia”.

Alla fine della guerra del Golfo, nel 1991, il governo degli USA annunciava la nascita di un “nuovo ordine mondiale”. Questa espressione stava a significare una nuova strutturazione degli affari internazionali, in accordo con i nuovi termini di “globalizzazione” e “mondializzazione”.

Philippe Zarifian nel suo saggio “L’emergere di un popolo mondo” così descrive il nuovo scenario: «La globalizzazione (…) corrisponde alla visione satellitare del globo elaborata dai dirigenti delle grandi aziende (…). Vista dall’alto, questa Terra appare Una: le nazioni, gli stati, le frontiere, gli ordinamenti, gli umori dei popoli, le razze e i regimi politici, sfumano senza per questo scomparire. (…) E’ il grande sogno del tutto-uno, che i filosofi platonici non hanno mai smesso di evocare, finalmente realizzato. Il tutto-uno è il territorio del capitalismo contemporaneo».

Realtà o illusione?

La verità è ben più complessa. La nuova configurazione del mondo non ci consegna “un mondo unito”. Per usare l’espressione di Jean Ziegler, stiamo entrando nell’epoca dell’ “economia di arcipelago”, un modello a varie velocità che prevede la crescita di alcuni e il declino di altri.

Afferma Ziegler: «Il mondo globalizzato consiste in realtà un una serie di isolotti di prosperità e di ricchezze che fluttuano su un oceano di popoli in agonia».

Questa è una grande verità.

Sempre più numerose regioni del mondo, oggi, sono in via di disintegrazione. Stati e paesi interi scompaiono, escono dalla storia e diventano “terra di nessuno”. E’ il caso della Somalia, della Sierra Leone, della Guinea Bissau, dell’Afganistan e di altri che sono diventati solo più nomi sulla carta geografica.

Mentre altrove il livello di vita cresce e i ricchi diventano sempre più ricchi.

Da dove nascono queste disuguaglianze, dove ha origine questo squilibrio? E’ conseguenza della globalizzazione e del sistema produttivo imperante?

La risposta non è facile. Ma possiamo tentare di indicare alcuni fatti.

C’è oggi un solo sistema produttivo dominante: il capitalismo. Ebbene, questo modo di produzione si caratterizza per una creatività e vitalità mai viste. In ogni istante vengono prodotte immense ricchezze mentre la ricerca avanza su fronti impensati. Per la prima volta nella storia, l’umanità gode di una grande abbondanza di beni. I beni disponibili superano i bisogni degli esseri umani.

Allo stesso tempo, la fame, la sete, le epidemie, il sottosviluppo, le guerre si moltiplicano.

E qui ci vogliono le cifre: non sono fredde e astratte. Dietro ad esse ci sono persone, esseri umani concreti, unici e irrepetibili.

Ogni giorno sulla  terra centomila persone muoiono di fame o delle sue conseguenze immediate. 826 milioni di  persone oggi sono cronicamente e gravemente sottoalimentate. L’Africa sub-sahariana paga il tributo più pesante: 186 milioni di esseri umani, ossia il 34% della popolazione, sono in permanenza sottoalimentate. Soffrono di quella che la FAO chiama “fame estrema”.

Sulla terra ogni 7 secondi un bambino al di sotto dei 10 anni muore di fame.

La gravità della situazione consiste nel fatto che tutto questo sempre di più diventa “normalità”, che non scuote più, che non fa soffrire, che non sdegna più nessuno, o pochi.

Questi dati ci fanno riflettere. Qualcosa non funziona e dobbiamo individuare i punti deboli, i gangli perversi dell’intero sistema, per porre rimedio, per indicare un nuovo cammino, una via di uscita.

Mi sembra che un punto nodale sia la dimensione antropologica. Dopo conquiste significative nel campo dei diritti umani, nello sviluppo della democrazia, autonomia, libertà, uguaglianza, partecipazione, viviamo un momento pieno di rischi.

Non si tratta solo di un sistema economico-sociale perverso e ingiusto. La ricaduta sulla cultura è evidente. L’individuo è spinto a chiudersi sul proprio io, a cercare il proprio tornaconto, a pensare che la felicità possa essere raggiunta solo driblando gli altri, passandoci sopra. Il tasso di solidarietà, di apertura all’altro è paurosamente diminuito.

Un altro punto nodale è lo svilimento della democrazia, universalmente svuotata di contenuti e, dunque, diventata formale. La gente conta molto poco o conta niente nella gestione della cosa pubblica e questo porta ad un ripiegamento della gente sul privato. Atteggiamento che porta al decadimento della civiltà.

I rapporti internazionali dopo le grandi conquiste positive conseguenti alle due grandi guerre mondiali, segnano di nuovo “rosso” fisso. La globalizzazione è passata sopra l’ONU, le agenzie internazionali, i trattati e i negoziati, come un ferro da stiro, appiattendo ogni cosa. Così stiamo tornando all’uso della forza e della violenza – guerra e terrorismo – come soluzione delle nostre controversie e dei nostri problemi. E’ un segnale molto negativo per la convivenza internazionale, per l’assetto dei rapporti fra i popoli nel cammino dell’umanità.

Eppure il nostro sguardo deve essere capace di cogliere anche le “possibilità” che la nuova situazione crea:

· la grande trasmigrazione di popoli in ogni parte del pianeta;

· il pluralismo di idee, convinzioni, religioni;

· la crescita della società civile;

· un desiderio rinnovato di pace e armonia nei rapporti internazionali.

Sono, sottolineo, “possibilità” che si possono in fondo risolvere in positivo ma anche in negativo.

A guardare bene, più che fosco, il quadro è carico di zone d’ombra con sprazzi di luce. Se pensiamo e vogliamo che la luminosità si espanda, che la società tutta diventi una casa accogliente, uno spazio dove le donne e gli uomini possono gustare la vita in pienezza, allora questo è il momento di darsi da fare.

“Artisti, quale vocazione per la nostra epoca?” Una domanda forte, un appello, una chiamata. Di più: una vocazione.

Giovanni Paolo II, artista come voi, scriveva nel 1994: «Chi avverte in sé questa sorta di scintilla divina che è la vocazione artistica – di poeta, di scrittore, di pittore, di scultore, di architetto, di musicista, di attore, (…) – avverte al tempo stesso l’obbligo di non sprecare questo talento, ma di svilupparlo, per metterlo a servizio del prossimo e di tutta l’umanità» 

L’arte ha un significato antropologico e sociale. Essa chiama in causa la soggettività personale nel suo tentativo, mai pienamente compiuto, di dare forma estetica alla propria ispirazione interiore. Questa ispirazione, messa in relazione con l’ispirazione di altri artisti, si arricchiscce di nuovo vigore, di nuove forme.

Tutto finisce qui? No, di certo. L’opera dell’artista lo rinvia alla società nei confronti della quale esso svolge un servizio qualificato alla realizzazione del bene comune. Da artisti, naturalmente, come sottolinea in modo mirabile ancora Giovanni Paolo II: «In una società segnata da una tecnologia a volte disumanizzante e da un edonismo consumistico, voi, cari amici artisti, siete chiamati a testimoniare un amore profondo per la verità del mondo e dell’umanità. Creando opere che svelino l’alta vocazione dell’uomo, fatevi interpreti magistrali e sinceri della trascendenza»
.

Il servizio che l’artista svolge nella società lo sollecita a scendere nel cuore delle relazioni umane, là dove si svolge il dramma, la commedia, comunque la vita con le sue sofferenze, gioie, disagi, smarrimenti, successi, dubbi.

E’ a contatto con l’umanità che l’ispirazione aritistica si nutre, si alimenta, si forma, si delinea per poi esplodere nell’opera d’arte. Penso a Van Gogh, a Beetoven, a Dante…

Allora l’artista, con la sua arte, è in grado di compiere la sua vocazione di servizio, dando speranza, esprimendo con la sua opera quella bellezza che incanta, trascina, dà senso.

Ma, cosa è la speranza?

La speranza consiste nella capacità di individuare il bene là dove a prima vista si vede e si manifesta il male, in noi, negli altri, nelle situazioni, negli eventi, nelle istituzioni, nelle strutture.

Scrive la grande Simone Weil: «La speranza è la conoscenza che il male che si porta in sé è finito, e che il minimo orientamento dell’anima verso il bene, fosse pure di un istante, ne abolisce un poco; che nell’ambito spirituale ogni bene, infallibilmente, produce il bene»
.

Credere nel bene, cercarlo, viverlo in mezzo al male che dilaga, questa è la speranza.

La speranza si vive nella storia, dentro la storia, in spazi oscuri, piccolissimi, battuti dagli strumenti di morte.

E’ importante sottolineare questa dimensione della speranza. Non è il momento dell’esaltazione o della contemplazione ma, come dice Arturo Paoli: «E’ il momento oscuro, il momento in cui i poveri non sono felici, perché la madre sente il bambino piangere di fame, perché lo vede regredire fisicamente e non vede come raggiungere un medico. Il momento in cui ‘l’affamato di giustizia’ deve scoprire che hanno ragione gli ingiusti, che la forza delle armi soffocherà sempre nel sangue il popolo che si solleva cercando libertà, che è infantile, assurdo sperare che si dia una società più giusta. E’ il momento in cui colui che piange la perdita di una persona amata, non vede altro che solitudine, ha la sensazione che sia caduto il traliccio centrale trascinando tutti i fili nella caduta. E’ l’ora che Gesù, in nome di tutti gli oppressi definisce così: ‘Questa è l’ora vostra e del potere delle tenebre’ (Lc 22,53). L’ora di chi? Di coloro che colpiscono la giustizia e introducono nella storia non forze di pace, ma di guerra, di coloro che fanno piangere»
.

Dare speranza, per l’artista, dovrebbe essere parte integrante della sua vocazione. Una vocazione che sempre “apre” all’Assoluto, indirizza e conduce là dove ha origine ogni Bene, ogni Bontà e ogni Bellezza.

Abbiamo bisogno di artisti veri, autentici, artefici di armonia e di bellezza, e che siano allo stesso tempo costruttori di speranza, capaci di immetterla nella trama della vita dei singoli, dei popoli, delle comunità, nei rapporti interpersonali e internazionali.

Anche ora, nei nostri giorni in cui i venti di guerra soffiano, in cui i tamburi annunciano il richiamo ad impugnare strumenti di morte, la società, gli uomini tutti, risentono nel nascondimento il richiamo e la nostalgia della bellezza. Forse da lì può partire un grande movimento di resistenza e di rifiuto della violenza per l’edificazione di una convivenza di pace e di unità. 

Gli artisti sono convocati per portare la bandiera di questo “movimento”.

Molto di recente un sociologo poeta scriveva, nel contesto dei fatti dell’Iraq: «E si può resistere, riteniamo, ricorrendo alle risorse della Bellezza, concentrandosi cioè sulla bellezza e sul suo messaggio che passa attraverso il mondo: in questo senso l’artista, il poeta – anch’egli attore sociale a pieno titolo – ha un ruolo importante da svolgere nei nostri sistemi contemporanei, anche e soprattutto quando nella società incombe la brutalità e la violenza, quando la guerra dilata coi i suoi lutti i sentimenti di odio e di vendetta. Il poeta ha il compito di testimoniare comunque, persino nel disastro e nell’angoscia generati dalla guerra, il valore pieno e il primato della bellezza come modo di approccio al mondo. La primavera ritorna con i suoi fiori e i suo colori, essa va oltre le distruzioni operate dai conflitti e sopravvive con il proprio ciclico rinnovarsi all’usura dei sistemi sociopolitici. Il poeta ci indica così che non è tempo perduto il soffermarsi ad accogliere e celebrare la bellezza del mondo nelle sue innumerevoli manifestazioni, perché essa ha valore in sé e perché la bellezza non esclude, ma anzi presuppone l’amorevolezza e la compassione per l’uomo e per ogni vivente».

La speranza poi dischiude la storia al suo Creatore, indica in Lui il punto di convergenza e il fine di ogni umana fatica, di ogni umana ricerca. In questo senso Gesù, il Cristo, il falegname di Nazareth si offre come mediatore di ogni nostra indagine, dubbio, domanda.

Lo scrittore Giovanni Papini rivolgeva a Cristo questa preghiera: «Abbiamo bisogno di te, di te solo e di nessun altro (…). Tu solo puoi sentire quanto è grande, immensurabilmente grande, il bisogno che c’è di te, in questo mondo, in quest’ora del mondo (…). Tutti hanno bisogno di te, anche quelli che non lo sanno, e quelli che sanno assai più di quelli che non sanno (…). Chi ricerca la bellezza nel mondo cerca, senza accorgersene, te che sei la bellezza intera e perfetta; chi persegue nei pensieri la verità, desidera, senza volere, te che sei l’unica verità degna di essere saputa; e chi s’affanna dietro la pace cerca te, sola pace dove possono riposare i cuori più inquieti. Essi ti chiamano senza sapere che ti chiamano e il loro grido è inesprimibilmente più doloroso del nostro»
.
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